J.J. ROUSSEAU, dal DISCORSO SULL’ORIGINE DELLA DISUGUAGLIANZA
Il primo che, avendo cinto un terreno, pensò di affermare: questo è mio, e trovò persone abbastanza semplici per crederlo, fu il vero fondatore della società civile. Quanti delitti, guerre, omicidi, quante miserie ed orrori avrebbe risparmiato al genere umano colui che, strappando i paletti e colmando il fossato, avesse gridato ai suoi simili: «Guardatevi dall'ascoltare questo impostore; siete perduti se dimenticate che i frutti sono di tutti, e che la terra non è di nessuno!» Ma è molto verosimile che allora le cose fossero già arrivate a tal punto, da non poter più durare com'erano: poiché questa idea di proprietà, dipendente da molte altre idee anteriori, che non sono potute nascere che una dopo l'altra, non si formò d'un tratto nello spirito umano: bisognò fare molti progressi, acquistare molta esperienza pratica e molta conoscenza, trasmetterli e aumentarli di generazione in generazione, prima di arrivare a questo ultimo livello di sviluppo dello stato di natura. Riprendiamo dunque le cose più da lontano, e cerchiamo di riunire sotto una sola visione questa lenta successione di avvenimenti e di conoscenze nel loro ordine più naturale.

Il primo sentimento dell'uomo fu quello della sua esistenza; la sua prima cura, quella della sua conservazione. I prodotti della terra gli fornivano tutti i soccorsi necessari; l'istinto lo trasse a farne uso. Poiché la fame e altre voglie gli facevano sperimentare volta a volta diverse maniere di vita, ve ne fu una che lo invitò a perpetuare la sua specie; e questo cieco impulso, sprovvisto di ogni sentimento del cuore, non produsse che un patto puramente animale: soddisfatto il bisogno, i due sessi non si riconoscevano più, e il figlio stesso non era più nulla per la madre, non appena potesse far senza di lei. Tale fu la condizione dell'uomo nascente; tale fu la vita di un animale limitato dapprima alle pure sensazioni, che approfittava appena dei doni che gli offriva la natura, lungi dal pensare a strapparle nulla. Ma ben presto sì presentarono difficoltà; bisognò imparare a vincerle: l'altezza degli alberi che gl'impediva di arrivare ai loro frutti, la concorrenza degli animali che cercavano di nutrirsene, la ferocia di quelli che minacciavano la sua vita, tutto l'obbligò a darsi agli esercizi del corpo; bisognò rendersi agile, rapido alla corsa, vigoroso nel combattimento. Le armi naturali, che sono i rami d'albero e le pietre, si trovarono subito sotto la sua mano. Imparò a superare gli ostacoli della natura, a combattere all'occorrenza gli altri animali, a disputare la sua sussistenza agli stessi uomini, o a indennizzarsi di ciò che doveva cedere al più forte.

Man mano che il genere umano si estese, le fatiche si moltiplicarono con gli uomini. La differenza dei terreni, dei climi, delle stagioni, poté costringerli a introdurne nella loro maniera di vivere. Annate sterili, inverni lunghi e rudi, estati ardenti, che consumano tutto, li costrinsero a nuove industriosità. Lungo il mare e i fiumi inventarono la lenza e l'amo, e divennero pescatori e mangiatori di pesce. Nelle foreste si fecero archi e frecce, e divennero cacciatori e guerrieri Nei paesi freddi si coprirono delle pelli delle bestie che avevano uccise. Il fulmine, un vulcano, o qualche caso fortunato fece conoscere loro il fuoco, nuovo soccorso contro il rigore dell'inverno: impararono a conservare questo elemento, poi a riprodurlo, e infine a preparare con esso le carni, che prima divoravano crude.

Questa ripetuta applicazione di cose diverse a se stesso, e di talune a talaltre, dovette naturalmente generare [...] in lui una specie di riflessione, o piuttosto una prudenza pratica, che gli indicava le precauzioni più necessarie alla sua sicurezza.

Le nuove capacità intellettuali, che risultarono da tale sviluppo, aumentarono la sua superiorità sugli altri animali, rendendogliela nota. [...]

Istruito dall'esperienza che l'amore del benessere è il solo movente delle azioni umane, si trovò in grado di distinguere le occasioni rare, in cui l'interesse comune doveva fargli fare assegnamento sull'assistenza dei suoi simili, [...] gli uomini poterono acquistare poco a poco qualche rozza idea degli impegni reciproci, e del vantaggio di mantenerli: ma solo per quel tanto che poteva esigere l'interesse presente e sensibile, perché la previdenza non esisteva per essi; e lungi dall'occuparsi di un avvenire lontano, non pensavano neanche al domani. [...]

È facile capire che tali relazioni non esigevano un linguaggio molto più raffinato di quello delle cornacchie o delle scimmie, che si imbrancano presso a poco nello stesso modo. [...]

Questi primi progressi misero infine l'uomo in grado di farne di più rapidi. Più lo spirito si illumi​nava, e più si perfezionò l'industria. [...]

[L'uomo fonda le prime comunità stabili, le famiglie, e si unisce progressivamente in «branchi» e «na​zioni». Prende forma il sentimento e il linguaggio].

Fin che gli uomini si contentarono delle loro capanne rustiche, fin che si limitarono a cucirsi gli abiti di pelli con spine di piante e di pesce, a ornarsi di piume e di conchiglie, a dipingersi il corpo di diversi colori, a perfezionare o abbellire i loro archi e le loro frecce, a tagliar con pietre taglienti qualche canotto da pesca o qualche rozzo strumento musicale; in una parola, finché non si volsero che ad opere che uno solo poteva fare, e ad arti che non avevano bisogno del concorso di parecchie mani, vissero liberi, sani, buoni e felici, per quanto potevano esser tali di loro natura, e continuarono a goder fra loro delle dolcezze di relazioni indipendenti: ma dal momento che un uomo ebbe bisogno dell'aiuto di un altro, e s'avvide che era utile a uno solo aver provviste per due, l'uguaglianza scomparve, la proprietà s'introdusse, il lavoro diventò necessario, e le vaste foreste si mutarono in campagne ridenti, che bisognò bagnar col sudore degli uomini, e in cui ben presto si vide la schiavitù e la miseria germogliare e crescere con le messi.

La metallurgia e l'agricoltura furono le due arti, la cui invenzione produsse questa grande rivoluzione. Per il poeta, è l'oro e l'argento; ma per il filosofo sono il ferro e il grano che hanno civilizzato gli uomini e perduto il genere umano. [...]

Dalla cultura delle terre derivò necessariamente la loro partizione, e dalla proprietà, una volta riconosciuta, le prime regole della giustizia: giacché per rendere a ciascuno il suo, bisogna che ciascuno possa aver qualcosa; di più, cominciando gli uomini a considerar l'avvenire, e trovandosi ognuno qualche bene che può andare perduto, non ve n'era uno che non avesse a temere per sé la rappresaglia dei torti che potesse fare ad altri. Quest'origine è tanto più naturale, in quanto è impossibile concepir l'idea della proprietà nascente da altro che dal lavoro; giacché non si vede che, per appropriarsi le cose non fatte da lui, l'uomo possa mettervi più che il suo lavoro. Solo il lavoro, dando diritto al coltivatore sul prodotto della terra da lui arata, glie ne dà per conseguenza sul terreno, almeno sino al raccolto, e così di anno in anno; il che, facendo un possesso continuo, si trasforma facilmente in proprietà. 

 […]
Prima che si fossero inventati i segni rappresentativi delle ricchezze, esse non potevano consistere che in terre e animali, i soli beni reali che gli uomini potessero possedere. Ora, quando le eredità si furono accresciute di numero e di estensione, fino a coprire il suolo intiero e toccarsi tutte, gli uni non poterono più ingrandirsi che a spese altrui, e quelli in sopra numero, che la debolezza o l'indolenza avevano impedito d'acquistarne a loro volta, divenuti poveri senza aver nulla perduto, perché, cambiando tutto attorno a loro, essi soli non avevano cambiato affatto, furono obbligati a ricevere o carpire la loro sussistenza dalle mani dei ricchi e di là cominciarono a nascere, secondo i vari caratteri degli uni e degli altri, la dominazione e la servitù, o la violenza e le rapine. I ricchi [...] non pensarono che a soggiogare e asservire il prossimo: simili a quei lupi affamati che, una volta gustata la carne umana, rifiutano ogni altro cibo, e non vogliono più che divorar uomini.

Così, facendosi il più potente o il più miserabile delle loro forze o dei loro bisogni una specie di diritto al bene altrui, equivalente, secondo loro, a quello di proprietà, l'uguaglianza infranta fu seguita dal più orribile disordine [...] I ricchi sopra tutto dovettero presto sentire quanto fosse svantaggiosa per loro una guerra incessante, di cui facevano da soli tutte le spese, in cui il rischio della vita era comune ma quello dei beni era loro particolare. D'altra parte, qualsiasi colore avessero potuto dare alle loro usurpazioni, sentivano abbastanza che esse non erano fondate che su un diritto precario ed abusivo, e che, essendo acquistate solo con la forza, la forza poteva togliergliele senza che avessero ragione di lagnarsi. Quelli pure, che solo la laboriosità aveva arricchiti, non potevano fondare la loro proprietà su titoli migliori. [...] «Ignorate voi che una quantità di vostri fratelli muore o soffre del bisogno di ciò che voi avete di troppo, e che vi sarebbe bisognato un consenso espresso ed unanime del genere umano per potervi appropriare, sottraendolo dai beni necessari alla sopravvivenza di tutti, di tutti i beni che superano la quota spettante a voi come a tutti?» Privo di ragioni valide per giustificarsi e di forze sufficienti per difendersi; in grado di schiacciar facilmente un individuo, ma schiacciato a sua volta da branchi di banditi; solo contro tutti e non potendo, a cagione delle gelosie reciproche, unirsi coi suoi uguali contro nemici uniti dalla speranza comune del saccheggio; il ricco, premuto dalla necessità, concepì in fine il disegno più meditato che sia mai entrato nello spirito umano; ossia d'usare a favor proprio le forze stesse che l'attaccavano, di fare dei suoi avversari i suoi difensori, di inspirar loro altri principi generali, dare altre istituzioni, che gli fossero favorevoli quanto il diritto naturale gli era contrario. [...] Egli inventò facilmente ragionamenti ingannevoli per convincerli.

«Uniamoci, disse loro, per garantire i deboli dall'oppressione, frenare gli ambiziosi e assicurare a ciascuno il possesso di ciò che gli appartiene: istituiamo ordinamenti di giustizia e di pace, cui tutti siano obbligati a conformarsi, che non facciano distinzione di persona, e che riparino in qualche modo i capricci della fortuna, sottomettendo ugualmente il potente e il debole ad obblighi reciproci. In una parola, invece di volger le nostre forze contro noi stessi, raccogliamole in un potere supremo, che ci governi secondo leggi sagge, che protegga e difenda tutti i membri dell'associazione, respinga i nemici comuni, e ci mantenga in eterna concordia». [...] 
Tutti corsero incontro alle loro catene, credendo assicurarsi la libertà: perché, avendo abbastanza ragione per sentir i vantaggi d'una costituzione politica, non avevano abbastanza esperienza per prevederne i pericoli: i più capaci di presentirne gli abusi erano precisamente quelli, che contavano di profittarne; e i saggi stessi videro che bisognava decidersi a sacrificare una parte della loro libertà alla conservazione dell'altra, come un ferito si fa tagliar il braccio per salvare il resto del corpo.

Tale fu o dovette essere l'origine della società e delle leggi, che diedero nuove schiavitù al debole e nuove forze al ricco, distrussero senza scampo la libertà naturale, fissarono per sempre la legge della proprietà e della disuguaglianza, d'una ingiusta usurpazione fecero un diritto irrevocabile, e, per il vantaggio di qualche ambizioso, assoggettarono ormai tutto il genere umano al lavoro, alla servitù alla miseria. Si vede facilmente come la fondazione d'una sola società rese indispensabile quella di tutte le altre, e come, per far fronte a forze unite, bisognò unirsi a propria volta. Le società, moltiplicandosi o estendendosi rapidamente, coprirono ben presto tutta la superficie della terra; e non fu più possibile trovare un angolo, solo nell'universo, ove si potesse liberarsi dal giogo e sottrarre la propria testa alla spada, spesso mal diretta, che ogni uomo si vide perpetuamente sospesa sopra. Divenuto così il diritto civile regola comune dei cittadini, la legge di natura non ebbe più luogo che fra le diverse società; dove, sotto il nome di diritto delle genti, fu temperata da qualche tacita convenzione per render possibile il commercio e supplire alla compassione naturale, che, perdendo da società a società quasi tutta la forza che aveva da uomo a uomo, non abita più che in qualche grande anima cosmopolita, che supera le barriere immaginarie che separano i popoli, e sull'esempio dell'Essere Supremo che l'ha creata, abbraccia tutto il genere umano nella sua benevolenza.
[…]

L'uomo selvaggio e l'uomo incivilito differiscono talmente, nel fondo del cuore e delle inclinazioni, che ciò che formala felicità suprema dell'uno, ridurrebbe l'altro alla disperazione. Il primo non respira che quiete e libertà; non vuol che vivere e restare ozioso. Al contrario, il cittadino, sempre attivo, suda, s'agita, si tormenta senza posa per cercare occupazioni ancor più laboriose; fatica fino alla morte, vi corre anzi per mettersi in grado di vivere, o rinuncia alla vita per acquistar l'immortalità; fa la corte ai grandi che odia e ai ricchi che disprezza; nulla risparmia per ottener l'onore di servirli, si vanta con orgo​glio della sua bassezza e della loro protezione; e, fiero, della sua schiavitù, parla con sdegno di quelli che non hanno l'onore di dividerla. […]Tale, infatti, è la vera causa di tutte queste differenze: il selvaggio vive in se stesso; l'uomo socievole, sempre fuori di sé, non sa vivere che nella opinio​ne altrui; e, per così dire, solo dal loro giudizio trae il sentimento dell'esistenza propria. Non appartiene al mio argomento mostrar come da tale disposizione nasca tanta indifferenza per il bene e per il male, pur con sì bei discorsi di morale; come, riducendosi tutto alle apparenze, tutto diventi fittizio e finto, onore, amicizia, virtù e spesso perfino i vizi stessi, di cui infine si trova il segreto di gloriarsi; come, in una parola, chiedendo sempre agli altri quel che noi sia​mo, e non osando mai interrogar noi stessi su ciò, in mezzo a tanta filosofia, umanità, civiltà, e massime sublimi, non abbiamo un'esteriorità ingannevole e frivola, onore senza virtù, ragio​ne senza saggezza, piacere senza felicità. Mi basta d'aver provato che non è questo lo stato ori​ginario dell'uomo, e che soltanto lo spirito della società e la disuguaglianza ch'essa genera cangiano ed alterano così tutte le nostre inclinazioni naturali. 
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